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Tre esperienze di governi di sinistra in Europa 
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Felipe Gonzalez 

Nostro servizio 
MADRID — Due anni fa, 
pubblicando una serie di ap
punti 'per una storia critica 
della transizione; ti diretto-
re del 'Pals*,Juan Luis Ce-
brlan scriveva che nel cinque 
anni trascorsi dalla morte di 
Franco la Spagna era passa
ta dall'aspettativa all'entu
siasmo, dall'entusiasmo alla 
stanchezza, dalla stanchezza 
alla delusione per precipita
re In uno stato quasi perma
nente di paura: paura della 
disoccupazione, del terrori
smo di destra e di sinistra, 
del colpo di stato militare, 
del ritorno di un potere auto
ritario. Due anni dopo, com
mentando le elezioni legisla
tive che avevano dato la 
maggioranza assoluta al so
cialisti, lo_ stesso Cebrlan mi 
diceva: »È stato un voto di 
coraggio e di speranza, un 
voto per seppellire definiti
vamente Il franchismo*. 

Volli fargli notare la con
traddizione ma mi fermò su
bito. Per lui, Ideatore e diret
tore di uno del più Intelligen
ti e del più seri quotidiani d' 
Europa, sensibile sismografo 
della società spagnola, quel 
voto del 28 ottobre 1982 non 
voleva dire né che gli spa
gnoli avessero smesso di a-
ver paura dopo due anni 
marcati da un 'golpe* tenta
to e da altri cinque o sei pro-
fettatl e sventati, né che la 

pagna avesse trovato una 
soluzione miracolistica al 
proprio problemi soclo-eco-
nomlcl: quel voto voleva dire 
semplicemente che la scelta 
degli spagnoli s'era fissata 
su un partito che, offrendo 
garanzie di solidità, di demo
crazia e di capacita di dialo
go con tutte le componenti 
della realtà spagnola, poteva 
costituire un argine contro 
la paura, a differenza del 
partito centrista che negli 
anni della transizione aveva 
lasciato filtrare ogni sorta di 
paura dalle Infinite crepe del 
suo fragile edificio politico. 

Felipe Gonzalez s'è instal
lato nel palazzo della presi
denza del governo, alla Mon-
cloa, da appena un mese e 

Il governo socialista 
appena insediato non può certo 

fare i miracoli, ma almeno ha 
respinto le ombre del «desencanto» 

Verso un approdo 
la lunga e difficile transizione 

aperta dalla fine 
del franchismo 

Un'amministrazione pubblica 
che si rinnova e cancella 
nepotismo e corruzione 

In Spagna, finalmente 
torna la fiducia 
nella democrazia 
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CA HA Alt 

MADRID — Militanti socialisti esultano per la vittoria di Gonzalez alle elezioni politiche 

dunque sarebbe azzardato ed 
addirittura abusivo fare oggi 
un bilancio della sua gestio
ne. Ma se c'è qualcosa di 
nuovo che colpisce subito chi 
ha dimestichezza con le cose 
spagnole, chi della Spagna 
post-franchista ha conosciu
to gli esaltanti momenti del
la libertà ritrovata e le rovi
nose cadute del 'desencan
to; questo qualcosa di nuovo 
è la fiducia nel domani, un 
diffuso senso di quella sicu
rezza civile che era la grande 
assente della transizione. 

Non che la gente creda che 
I socialisti siano In possesso 
del talismano del pieno Im
piego e che le minoranze gol-
piste dell'esercito abbiano ri
nunciato per sempre al loro 
progetti eversivi in una Im
probabile conversione alla 
fede democratica. Anzi, a di

re Il vero, le prime misure del 
governo — svalutazione del
la peseta, compressione della 
liquidità monetarla e ridu
zione del credito — sono ap
parse più congeniali all'arse
nale del defunto centrismo 
che al programma di un so
cialismo rinnovatore. E dire 
che gli spagnoli abbiano ac
colto con soddisfazione quel
le misure sarebbe Impruden
te. 

Sarebbe tuttavia impru
dente dire 11 contrario, e cioè 
che c'è stata delusione e ri
volta. Il fatto è che se non si 
entra in Spagna con chiavi 
spagnole (e ciò del resto è ve
ro per tutti I paesi) si rischia 
di restare sulla soglia a fare 
delle Ipotesi che possono an
che essere la cosa di cui la 
Spagna aveva più urgente 
bisogno, appunto dopo due 

anni di paura, era l'avvio del
la coesistenza pacifica tra 
potere civile e potere milita
re. E questo avvio c'è stato, 
da una parte con la solenne 
affermazione del governo 
della piena auonomla del si
stema difnslvo nazionale at
traverso Il congelamento del 
processo di Integrazione del
la Spagna nell'organizzazio
ne militare atlantica e dall' 
altra con 11 riconoscimento 
degli alti comandi militari 
della legittimità del potere 
civile scaturito dalle elezioni 
del 28 ottobre. -

Non è forse ancora l'Idillio 
tra Narcls Serra, ministro 
socialista della Difesa e 1 ge
nerali del JUJEM (giunta dei 
capi di stato maggiore) ma è 
già una sorta di non bellige
ranza che presuppone la vo
lontà di un accordo a breve 

scadenza: e se gli alti coman
di militari spagnoli Imbocca
no definitivamente la strada 
del rispetto della Costituzio
ne nessun 'golpe* potrà più 
riuscire e la Spagna sarà fi
nalmente liberata dal fanta
smi condizionanti di due se
coli di tragico protagonismo 
militare. 

La seconda cosa di cui II 
paese aveva bisogno era un 
trattato di non aggressione 
tra governo socialista e pa
dronato. E se Felipe Gonza
lez, pur con il suo moderati
smo, non è riuscito a convin
cere José Ferrer Salat, presi
dente della Conftndustrla 
spagnola e uno del suol 
membri più aggressivi, è riu
scito tuttavia ad attirare dal
la propria parte una fetta 
consistente del mondo im
prenditoriale. 

Per finire, la recente nomi
na di oltre duecento alti fun
zionari dell'ammlnlstrazlo-
ne pubblica ha corrisposto al 
terzo bisogno urgente della 
Spagna: un'ammlnlstrazlo-
ne efficente al servizio degli 
spagnoli dopo quarantanni 
di burocrazia franchista, di 
corruzione, di Inefficienza, di 
cumulo degli incarichi, di 
nepotismi, di scandali mal 
confessati. 

Un mese è poco e nulla an
zi per poter esprìmere giudi
zi. E poi la crisi economica 
non dà tregua, la disoccupa
zione è in aumento, l'infla
zione rimane minacciosa e, 
come dicevamo, su questi 
terreni infidi il governo Gon
zalez non sembra aver pro
getti diversi da quelli delpre-
cedessore centrista. SI vedrà 
tra sei mesi, tra un anno. 
• Ma le piccole dighe erette 
contro la paura, malattia en
demica della società spagno
la, rappresentano un Tatto di 
Importanza capitale e gli 
spagnoli che affrontano con 
serenità il primo anno di go
verno socialista hanno la 
sensazione di aver avviato, 
con 11 loro voto, un processo 
irreversibile di consolida
mento della vita democrati
ca. 

Augusto Pancaldì 

Bruno Kreisky 

Nostro servìzio 
VIENNA — Per capire Vien
na — e quindi l'Austria — 
non bisogna andare al Tea
tro dell'Opera o far fìnta di 
capitare per caso al Caffè 
Demel. istituzione dell'impe
ro, le torte di cioccolata e la 
nostalgia. No, l'Austria la co
minci a sentire lontano dalla 
capitale del sogno, esatta
mente a 30 km da Vienna, in 
un sobborgo della estrema 
periferia. Si chiama Zwen-
tendorf. Qui, il monumento 
più discusso, la querelle, un 
crocevia di ambizioni, paura, 
progetti. A Zwentendorf, l'u
nica centrale nucleare del 
paese, mai attivata. 

Il cancelliere Bruno Krei
sky ci ha rischiato la carriera 
politica nel referendum po
polare — perso — del 1979. Il 
nucleare è necessario — dis
se — e se gli austriaci non 
sono d'accordo, io mi dimet
to. Così, l'uomo più amato 
d'Austria o l'imperatore 
Bruno I — secondo le cor
renti radicali della Repub
blica — fu clamorosamente 
bocciato dai suol e dagli al
tri. Ora la centrale è lì. altis
simo museo del cemento e 
tecnologia sensibile, lì tra 
campi di barbabietole. 

Intorno all'idea di Zwen
tendorf ha girato la polemica 
più corposa dell'ultimo pe
riodo, ma non tanto tra so
cialisti e conservatori, quan
to tra socialisti e socialisti, 
tra socialisti e movimenti 
giovanili, tra la storia tran
quilla di un sistema sociale 
omogeneo e consolidato e la 
progettualità, movimentata 
ed inquieta, dei giovani, de-

611 ecologisti, dei senza-pa-
ia. Tutti dentro, questi, il 

grande partito. Il padre è 11 
padre, mi dicono al quartier 

Senerale della Federazione 
et giovani socialisti. Ma il 

padre ha tanti figli — deve 
notare 11 cronista di questo 
rapido viaggio — affascinato 
soprattutto di una cosa: che 
sono in molti a tirare nel 
partito socialista d'Austria, 
ma tutti tirano dal di dentro. 

Dai fasti dei tempi che 
furono a una centrale nucleare 
che non ha mai funzionato 
I «verdi»? Ci sono, ma non sono 
gli eretici della politica 
Perché tanti austriaci trovano 
occasione di identificarsi 
nel loro Cancelliere 

Il socialismo vivace 
nell'impero 
di Bruno (Kreisky) I 
Senza frazioni né correnti. 
Cosi, per aree culturali, direi. 

Qui non ha preso piede, 
per esempio, la sindrome te
desca, dove la nascite dei 
•verdi* ha messo in crisi l'im
magine e la stabilità social
democratica. I verdi austria
ci si tengono stretti a Krei
sky, anche se sul filo di una 
polemica talvolta feroce. 
Tutti, nel segno del clan, ri
cevono e distribuiscono bat
tute senza peli sulla lingua. 
Il più bersagliato è 11 presi
dente della federazione del 
giovani socialisti, Josef Cap, 
in odore di eurocomunismo 
ma non di eresia. L'eresia 
quasi impossibile — e Cap lo 
sa — in un paese dove il fon
datore teorico del movimen
to socialista si chiama Otto 
Bauer. 

Insomma, nel partito so
cialista austriaco, 1 fattori 
dell'unità sono più forti ai 
quelli della diaspora. Ne ri
sulta un'area di convergenza 
di interessi diversi ma non 
contradditori, ampia, solle
citata da forti impulsi demo
cratici, pragmatica. La dia
lettica serve, oltre che per ca
pire, ad altre cose. È, per e-
semplo, strumento per te
nersi d'occhio, per misurarsi 
rispetto ai vari settori dell'o
pinione di sinistra, per sape
re fino a che punto la corda 
possa essere tesa. In un caso 
soltanto la corda si è rischio
samente lacerata, pur senza 
rompersi. Teatro della con

traddizione, proprio l'impe
riale Caffè Demel. 

Nello stesso stabile, al se
condo plano, è stata recente
mente fondata una associa
zione, il «club dei 45*. Club di 
fantasmi? No, club di sociali
sti. Al 45 si combinano molti 
affari — mi ha detto Alfred 
Worm, direttore di «Profll». il 
settimanale più venduto del 
paese — oltre che parlare di 
politica. E qui sembra che 
abbia preso piede un clamo
roso scandalo che, per l'in
tervento di Josef Cap, ha poi 
travolto l'ex-ministro delle 
finanze, Hannes Androsch. 
Secondo l'accusa, uomini vi
cini ad Androsch, avrebbero 
incassaste milioni di scellini 
per la costruzione del grande 
complesso ospedaliero AKH. 

Se 11 ritiro di Androsch 
dallo scenario politico è se-

fno certo della salute della 
Repubblica, rimane 11 sussu-

rio di forze non marginali del 
partito socialista che proprio 
non amano chi, con 1145, ha 
voluto far da cappello alla 
memoria di Francesco Giu
seppe. Ed allora salta fuori 
un notissimo cantautore, 
Helmut QualUnger, che, con 
la canzone «Lenin in Demel*, 
ha frustato senza proccupa-
zione alcuna l'assenza di vi
gilanza rivoluzionaria dei 
quartier generale di Kreisky. 
Ecco, «Lenin in Demel*, nel 
gergo della dialettica Interna 
all'area socialista, vuol dire: 
•Compegni dirigenti, non 

siete soli al mondo!*. 
Bruno Kreisky è un prota

gonista della democrazia au
striaca, personaggio unita
rio sul piano interno, promo
tore di socialismo radicale 
nel campo delle relazioni in
ternazionali. Basti ricordare 
le polemiche, violente, che 
hanno accompagnato le sue 
nette prese di posizione in fa
vore del popolo palestinese, 
l'incontro con Gheddaffl, la 
sua concezione dei rapporti 
tra nord e sud dal mondo. 
Ma è anche un politico che 
ha un felice senso dell'argu
zia. Tempo fa, furono cattu
rati tre presunti terroristi 
austriaci, insieme ad un paio 
di colleghl tedeschi. Uno de
gli austriaci decise di inizia
re uno sciopero della fame, 
per protesta. «In Germania 
— mi dice chi racconta l'epi
sodio — avrebbero subito a» 
dottato l'alimentazione for
zata. Ma sai cosa hanno fatto 
qui da noi? Gli hanno messo 
In cella una donna molto 
grassa, che mangia dalla 
mattina alla sera. IT risultato 
è stato che 11 detenuto ha do
vuto arrendersi di fronte a 
tanta abbondanza a portata 
di mano*. Un terrorista pen
tito — dunque — e forse an
che futuro elettore di un can
celliere rispettoso del diritti 
altrui, ma anche del propri. 

Poi ho finalmente trovato, 
al cabaret Kullsse, chi mi ha 
spiegato perché e come Kret- • 
sky e amato dal suol conna

zionali: «Perché è un po' non
no ed un po' imperatore* mi 
dice scherzando Erwin Sten-
hauser, il più famoso caba
rettista austriaco, anch'egli 
in rapporto bruscamente 
dialettico con il padre. Infat
ti un suo spettacolo televisi
vo è stato — «regolarmente», 
sottolinea Erwin — censura
to dall'attento cancelliere. 

Socialdemocrazia, al limi
te del conservatorismo, o so
cialismo radicale, questo il 
dilemma riscontrato in con
versazioni con moiti dirigen
ti politici. Certamente Josef 
Cap è uno che tira forte, che 
rifiuta di riconoscere le di
vergenze con il gruppo diri
gente come contrasti gene
razionali. E, d'altra parte, la 
stessa valutazione rho av
vertita parlando con Karl 
Blecha e Henz Fischer, eli 
autorevoli vice del cancellie
re. Rimane il fatto che quella 
domanda continua ad avere 
una forte carica di enigma. 

Certamente esistono si
tuazioni reali e memorie sto
riche ancora in attesa di es
sere assemblate in un pro
getto di cui, per adesso, si 
sente solo parlare. Penso alle 
aspirazioni giovanili di un 
paese che, tutto sommato, 
non ha ancora affrontato 
traumi economico-sociali e 
che pure appare sempre più 
inquieto. Al club Barricade, 
pochi giovani mi hanno con
fessato di essere felici. Penso 
al territorio della storta ope
raia degli anni 30 — 11 gran
de complesso edilizio Karl-
Marx Hof, che chiude su un 
lato la Vienna del kaiser — 
sede fortificata della resi
stenza agli assalti fascisti, 
ancora oggi con le sue statue 
non del tutto immaginarie, 
con 1 simboli di un realismo 
popolare, di cui si avverte 11 
rigore di Otto Bauer e l'istin
to di Bruno Kreisky: anche 
qui le domande sono tante, 1 
passaggi stretti per andare 
oltre la storia dell'impero si 
moltiplicano. 

Sergio Talenti 
(1. continua) 

Olof Palma 

Questi i punti qualificanti 
della strategia con la quale 

il governo socialdemocratico 
di Olof Palme affronta la crisi: 

riduzione dei consumi privati 
a vantaggio delle spese sociali 

e degli investimenti; 
rilancio di una politica 

attiva del lavoro; 
politica dei redditi e blocco 

dei prezzi; prelievo sui profitti 

Laboratorio-Svezia 
l'austerità 
fondata sul consenso 

Seppure con la cautela che deriva dall'e
sistenza di vari fattori assolutamente spe
cifici (soprattutto legati alle limitate di
mensioni del paese e alla sua posizione nel 
mercato internazionale), \i sono innegabili 
ragioni che possono rendere interessante 
seguire l'andamento della nuova esperien
za di governo socialista che la Svezia sta 
avxiando dopo la grande vittoria elettorale 
della sinistra del 19 settembre. In primo 
luogo il ritomo del socialdemocratico Pal
me al governo dopo soli sei anni di opposi
zione, premia un processo di rinnovamento-
strategico che, non senza difficoltà e mo
menti autocritici, ha portato la socialde
mocrazia a misurarsi più di altri partiti eu
ropei con le nuove materie del conflitto 0-

{jeraio e sociale e a recepire l'analisi dei 
imiti e delle contraddizioni di un avanzato 

• esperimento di Welfare State, ad approva
re ai Congressi del partito e del sindacato 
del settembre 1981 una nuova piattaforma 
programmatica incentrata sull'integrazio
ne dei tradizionali obiettivi redistributivi e 
occupazionali con il nuovo obiettivo della 
'democrazia economica*, vale a dire del 
controllo sociale sul processo di accumula
zione. Eia definizione dell'asse di una nuo
va identità politico-strategica non è irrile-
van te in uno scenario della sinistra europea 
in cui la crisi economica e le difficolta di 
rappresentanza sociale hanno a tal punto 
logorato le tradizionali ricette espansive da 
accreditare, e non solo sul piano elettorale, 
la critica del Welfare e del Keynesismo por
tata avanti dalle forze conservatrici e dal 
pensiero neo-liberista. 

Il secondo motivo di interesse del 'labo
ratorio svedese» sta nell'accumulo di risor
se politiche e organizzative da parte della 
sinistra che possono attenuare le acute dif
ficoltà di attuazione dei programmi eletto
rali, generalmente condivise da tutti i go
verni. Il governo Palme beneficia di un ac
cordo di politica economica con il sindaca
to relativamente più forte d'Europa (90% 
dei lavoratori dipendenti) e di una solida 
maggioranza parlamentare, circostanze 
che sembrano permettergli ora di confer
mare quell'immagine dipartito del tgover-
no forte», proposta durante la campagna 
elettorale in alternativa alla semi-paralisi 
decisionale delle coalizioni degli scorsi an
ni. Del resto sia la acutezza della crisi eco
nomica che la stessa brevità della legislatu
ra (tre anni) non possono che indurrò il 
ministero Palme ad una manovra economi
ca che i giornali svedesi hanno qualificato 
come 'terapia d'urto*: ma è importante sot
tolineare che nei provvedimenti comple
mentari adottati tra l'S di ottobre e il 10 
novembre, cioè la svalutazione della mone
ta del 18% eie misure di politica economi
ca, sociale e fiscale che l'hanno seguita, non 
si configura affatto una generica linea di 
espansione economica e del Welfare del ti
po di quella praticità ad esempio dal go
verno Palme che precedette la sconfìtta del 

1976 e nemmeno di tipo mitterandiano, 
prima maniera. Piuttosto pare prendere 
forma una sorta di 'austerità di sinistra* 
che ha i suoi punti qualificanti nella ridu
zione dei consumi privati a vantaggio sia di 
alcune spese sociali che soprattutto di un 
rilancio degli investimenti pubblici e priva
ti. 

Alcuni criteri selettivi caratterizzano an
che l'allocazione della spesa sociale e il suo 
finanziamento. Vengono da un lato ripri
stinate alcune voci di spesa che erano state 
colpite dal precedente governo Fàllding: a-
bolita la famigerata norma che prevedeva 
la sospensione della cassa malattia nei pri
mi tre giorni di assenza; restaurata l'indi
cizzazione delle pensioni; aumentati i sus
sidi di disoccupazione e i contributi ai co
muni per le scuole materne. Ma questi tra
dizionali capisaldi del Welfare vengono ac
compagnati da «un rilancio della politica 
attiva del lavoro» attraverso un raddoppio 
del finanziamen toall 'Ufficio per il mena to 
del lavoro, il celebre A.M.S. (800 miliardi 
di lire italiane) e soprattutto le nuove usci
te vengono coperte con due misure di au
mento delle entrate dello Stato che dovreb
bero limitare l'aggravio del deficit del bi
lancio statale, che s'avvicina ai 20.000 mi
liardi di lire: da un lato i contributi sociali 
degli imprenditori vengono elevati dello 
0,50% e dall'altro il V.A.T. (VIVA svedese) 
viene generalmente innalzato di due punti 
rispetto al 21,46 attuale, anche se ci sono 
forti probabilità che il partito comunista, a 
quanto ci dice il portavoce del gruppo par
lamentare, C. H. Hermansson, possa otte
nere in parlamento una differenziazione 
degli aumenti, a favore dei consumi popo
lari. 

L'intenzione del governo sembra dunque 
essere soprattutto di riprendere e di ag
giornare quelle scelte di spesa pubblica 
qualificata e di espansione selettiva che 
hanno caratterizzato i momenti più creati
vi della tradizione socialdemocratica sve
dese; dalle indicazioni di Myrdal sulla poli
tica sociale fino alla politica del lavoro con
dotta con successo sin dagli anni cinquanta 
per iniziativa di Rehn e Meidner, lo sforzo 
caratterizzante è sempre stato di evitare, 
attraverso un'attenta selezione dei consu
mi e degli investimenti, le implicazioni in
flazionistiche di una politica espansiva dì 
tipo keynesiano. La svalutazione dovrebbe 
contribuire, per la sua misura così drastica, 
a offrire i margini che possano tradurre 
questo orientamento nello scenario nuovo 
e assai più difficile creato dalla attuale sta
gflazione. 

Imposta da un incremento drammatico 
del deficit della bilancia commerciale la 
svalutazione ha infatti lo scopo di agevola
re un aumento delle esportazioni (che ai 
aggirerà intomo al 6-8 %) e della produzio
ne nazionale che potrà beneficiare dell'oc

casione offerta per una riconquista del 
mercato interno da parte delle imprese 
svedesi. Questo forte aiuto alla competiti
vità dell'industria si accompagnerà certa
mente ad un calo dei consumi privati, an
che per la diminuzione dei salari reali che si 
aggirerà intorno al 4%. Il 'blocco dei prez
zi* decretato dal governo è infatti contrad
detto dalla svalutazione e dall'aumento 
dell IVA. Si prevede che l'inflazione non 
scenderà certo sotto il tosso dell'I 1 %. 

Benché la tradizionale autonomia dei 
sindacati escluda in Svezia un blocco dall' 
alto dei salari o una aperta politica dei red
diti. tuttavia il governo può esprimere una 
'Calda raccomandazione» al sindacato di 
moderare gli aumenti salariali. Una parzia
le copertura del deprezzamento dei salari . 
reali sarà d'altra parte inevitabile e costi
tuirà, a quanto assicura la economista del 
sindacato LO, A. Hedborg, uno dei punti 
della imminente contrattazione collettiva 
(tra il 2 e il 4 %). Ma le atesse fonti confer
mano che la manovra economica in corso 
finirà per accentuare la rigidità dell'accor
do tra sindacato e partito, raggiunto prima 
delle elezioni: vale a dire che i sindacati 
sono disponibili a perseguire una autono
ma limitazione degli aumenti salariali ma 
solo in cambio di una effettiva realizzazio
ne dei punti qualificanti del programma 
concordato, la politica occupazionale e V 
avvio di una forma provvisoria di Fondi 
collettivi dei salariati. Sulla particolare 
forza di questo vincolo, rispetto non solo 
alla situazione francese, ma anche a quelle 
britannica e tedesca, che pure vedono la 
esistenza di grandi organizzazioni sindaca
li, in Svezia si insiste molto. Pesa U ricordo 
del lungo conflitto inter-organizzativo che 
recentemente ha opposto sindacato e par
tito socialdemocratico, in occasione del pri
mo Piano Meidner. 

Il governo anche per questo ha deciso, 
oltre alla politica di Welfare e del mercato 
del lavoro, un programma di investimenti 
pubblici nei settori dell'energia (con esclu
sione del nucleare) dei trasporti pubblici e 
della casa. È stata anche rilanciata una for
ma già sperimentata di prelievo sui profitti 
delie imprese private (il 20 % di quanto ec
cede il tasso di inflazione) per alimentare 
un Fondo di investimento, non fruttifero, 
che finanzi progetti concordati col governo 
e con i sindacati. Si tratta di una misura 
osteggiata dalla organizzazione imprendi
toriale, benché sia, d'altro lato evidente il 
carattere sostanzialmente marginale del 
provvedimento che non può essere confuso 
con le misure di attuazione dei 24 Fondi 
collettivi dei salariati. Il provvedimento 
mira unicamente a forzare ad una destina
zione produttiva parte dei profitti che le 
imprese svedesi dovrebbero realizzare gra
zie alla svalutazione. 

Mario Telò 
(1 - continua) 


